
G. BATTISTA SCARAMELLI S.I. 

DOTTRINA 
DI S. GIQVANNI DELLA CROCE 

Comprua con metodo chiaro in tre trat
tati: nel prim.o dei quali ,i contiene" La 
.. li.ta .. I monte". DcI .ec::ondo .. Le notti 
o.tcure", nel terzo "L' c.ercizio di 
amore" e .. La fiamma d' alllor vivo". 

E 

DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI 

PIA 

Per il retto regolamento deJle a::;iooi 
proj>rie ed altrui: operetta utile "pc. 
ci.Imentc ai direttori delle aniJpc. 

PREFAZIONE DEL 

P. DOMENICO MONDRONE S. I . 

• 

SOCIETÀ S. PAOLO 



Ex parte Ordinis 

NJH1L OBSTAT 

..Roma, 2 - Il - 1946 

P. Giacomo Martegani S. J. 

NULLA OSTA 

.Roma, - 23 - II - 1946 

Sac. Prof. Armando Gualandi P. S. S. Paolo 

IMPRIMI POTEST 

Alba, 20 - II - 1946 

Can. Gianolio 

• 

PREFAZIONE 

Le apeTe del gesuita Giovanni Battista Scara_ 
melli - n. a RCYma 1687, m. a Macerata 1752 -, 
uno dei più insignì maestri di spiritualità, sono 
senza · dubbio tra le più stimnte e consultate, spe
cialmente dagli studiosi di teologia ascetica e mi
stica; ma non si può dire che siano altrettanto 
lette, almeno fmo a qualche anno addietro, perchè 
divenute introvabili. 

Solo nel 1948, con un lodevole coraggio nell'af
frontare le difficoltà dei tempi e la mole stessa del
l'apera, la Pia Società San Paolo pubblicava in 
quattro bei volumi e con rifacimento linguistico del 
pàd~e Lorenzo Tognetti S.I., il Direttorio ascetico: 
l'opera più diffusa del/o Scaramelli e che solo in 
Italia ha avuto oltre venti edizioni. 

Rimandando il lettore alle poche notizie bio-bi. 
bliografiche raccolte nella prefazione all'opera cita
ta, diremo subito che quasi altrettanto diffuso, e 
certamente stimato il capolavCYro di questo eccel
lente maestro di spirito, è il Direttorio mistico; 
sono com. due opere gemelle: lo prima per guidare 
le anime alla .perfezione secondo le vie ordinarie 
della grazia, l'altra per guidarle secondo le vie meno 
comuni deUa mistica. 

Circa il [)irettorio mistico, il padre Leo .4. 
Hogue S.I. ha recentemente studiato a fondo le 
vicende e le difficoltà veramente singolari della 
pub blicazione, concentrandone la spiegazione. so-
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]J'I'atutto negli umori del tempo: fervevano allO'", 
le lotte tra lassisti e rigoris/li, tra quietisti e di
fensm della genui"" O'rcmione di quiete (Cfr. Ar_ 
chiv. bistor. S. L, fase. I, anno 1940). Un docu
mento oltremodo ]J'I'ezioso di tali guerriglie l'abbia
mo nella famosa Concordia tra la fatica e la quie · 
te nell'orazione, scritta dol piissimo P. Paolo Sf
gneri S.I. (~.1arietti, 1856). 

Stampato il 1754, cioè due anni dopo la mO'rte 
dell'Autore, il Direttorio mistico ebbe un successo 
editoriale immediato e clamoroso, e presto divenne 
opera class'Ìca in questioni di teologia mistica: l'au· 
torità dello ScarameUi venne d'allora in pO'i sempre 
più riconosciuta} e citata come quella d'un maestro 
in così delicata moteria. Sareb be stato perciò de. 
siderabile vedere accanto alla nuovissima edizione 
del Direttorio ascetico anche quella del Direttorio 
mistico; ma ciò si potrà speTare solamente quando 
le presenti difficoltà si saranno alquantO' mitigate 
e l'opera ristampata ndn corra il pericolo di es
seTe inacces~ibile per il prezzo, inevitabilmente ele
vato, di vendita. 

Non volendo tuttavia lasciare il pubblico privo, 
chissà lino a quando, degl'insegnamenti di. così au
torevole maestro, in materia che, oggi più che 
1Mi, s'impone all'attenzione degli studiosi, ma' spe
cialmente dei sacerdoti e direttori di spirito, ci sia
mo ricordati che il padre Scuramelli ha ancora due 
opere, divenute come le altre da ' troppi anni in· 
trovabili, Dottrina di San Giovanni della Croce e 
Discernimento degli spiriti, molto meno voluminose 
del [)irettorio mistico, ma tali da paterne supplire 
assai bene la mancanza. 

Ci sono, veramente, anche tre compendi del Di
rettorio mistico, il pM1no redatto in fO'M1UlJ di dia
logo dal Sac. Pier Giovanni SantO'ni (RO'ma, 1776), 
l'altro compilato dal Soc. Clemente Balestri e 
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stampato il 1865 daUa Salesiano di 1'orino, il terze> 
pubblicato dall'editore Gallo di Vicenza il 1926; ma 
oltre a non essere più opere dovute direttamente 
alla penna dello Scaramelli, dopo un raffrO'nto che 
ne abbiamo fatto con la Dottrina di San Giovanoi 
della Croce, abbiamo preferita quest'ultima sia per
chè ci mette più a contatto con uno dei più grandi 
Dottm di teologia mistica, sia pe·rchè tale com
pendio devesi a un vero maestro in materia. 

Conosciqmo tre edizioni di questo piccolo libro: 
la primo c=parve il 1815 a Venezia, la seconda 
il 1860 a Lucca e la terza il 1892 a Napoli. Lo 
Scaramelli vi condensa la dottrina del Santo Dot
tore carmelitano cc in tre brevi trattati, com'egli 
enuncia nel titolo: nel primo dei quali si contiene 
la Salita al monte, nel secO'ndo Le notti oscure, 
nel terzo L'esercizio di amore - cioè Il cantico spi
rituaJe -- e La fiamma. di amor vivo 1J. 

Bisogna , però, riconoscere com'egli, anzicchè dar· 
ci un puro e pedissequo compendio di tale dottri
na - e se ne trovano parecchi - ne traccia 
un'esposizione sintetica, ma così organica e perso .. 
nalmente rielaborata ddla materia, che il S=mer
vogel ha potuto giu;tamente insinuare la dO'man· 
da: II" N'est-ce pas un e~trait du Directoire mys
tiquel » (Cfr. Bibliotbègue de la Comp: de Jésus). 

Tra quanti conoscono le 'opere di San Giovanni 
della Croce, nessuno vorrà negare che non sono di 
così facile lettura per tutti; ma richiedono intelli
genze pronte e seriamente allenate, tanto questo 
Dottore va in alto con le sue speculazioni, tanto 
le cose che insegna sono lontane dane nostre po
VeTe esperienze e non facilmente traducibili - del 
resto è il lamento di tutti i mis tici che scrivano -
nel nostro comune linguaggio. 

Ora, ci sembra che uno dei meriti dello Scaramelli 
stia appunto nell'aver esposto, con q'lI ella chiarez· 
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za ammirabile che lo distinglU e che i lettori delle 
sue opere facilmente gli riconoscono, la sostanza d·i 
tutta la dottrina di qlUst<J Dott.ore della mistica; 
e chi legge o!'lserverà come una materia così alta 
sia ve-ramente Tesa accessibile anche all'intelligenza 
d'un lettore ordinario) « per coruJ,urre C anima -
dice egli - senza impedimento ed intoppo all'unio
ne 'mistica e fruitiva con Dio». 

L'editore napoletano dellDirettorio mistico (1768) 
in un breve indirizzo a chi legge, discorrendo ap~ 
pu:nto di quest'amm.irabile chiarezza «in materia 
per altro sì astrusa », osserva come questa èhia. 
rezza « dssai dimostra dover essere stato l'autore 
profondamente versato non solo in quella, ch'egli 
chiama teologia mistica dottrinale, ma molto più 
in quella, ch'egli pur chiama teologia mistica spe
rimentale: troppo difficile sembrando, che materie 
così sublimi e così divinamente segrete possano con 
tanta chiarezza esporsi da chi n'abbia soltanto una 
cognizione speculativa, priva affatto della espe
rienza della medesima ... 

« Che il padre Scaramelli di così eccelsi doni sia 
stato dotato dalla divina beneficenza, oltrechè as
sai aperto il dimostra la profondità e chiarezza di 
qlU.t'opera, può di molto comprovarlo la religiosa 
$ua vita in tutto conforme alle leggi del sacro suo 
Istituto. Egli per trent'anni si impiegò nel labo
rioso ed apostolico ministeTo delle sacre missioni; 
ed in varie diocesi diede ad ammirare non meno gli 
effetti dell'ardente suo zelo, che le virtù del reli· 
giosissimo suo operare. 

\( Tutto il suo vivere fu un adoprarsi continuo 
$~nza risparmio di sè in condur anime a Dio; e 
.. ccome avealo Iddio dotato di particolar lume, cosi 
in singola". maniera adoperassi in dmgere e pro
muovere alla perfezione quelle anime, che la divrna 
Bontà erasi compiaciuta di eleggere con predile· 
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zione pcr favoritrle. Un tal suo operare accompa
gnato da un esercizio costante di orazione, a cui fu 
singola'Mnente addetto, il dispose in gran maniera a 
ricevere dalla divina beneficenza di qlUi favori, che 
ha poi saputo si berli dichiarare in questa sua ope
ra, e darne sì saggi e perspicaci avvertimenti per 
direzione di quell'anime) a· cui Iddio si compiace dj-, 
comunicarli ». 

Insieme col compendio della Dottrina abbiamo · 
voluto ripubblicare il Discernimento degli spio 
riti, aUra preg.evolissima opera dello ScarameLli, 
perchè} mess'insieme, questi due libri miTabilmente 
si completano, offrendo ai direttori di spirito, come 
ai fedeli, una trattazione più che sufficiente della 
parte dottrinale e degl'indirizzi pratici da tener.<;t 
necessariamente presenti non solo nelle vie misti. 
che, ma anche e prima ancora di quesM, nella di-
1'ezione ascetica. In breve: oltre ad. offrire una let· 
tura in se stessa sostanziosa e benefica, essi for
mano un compendioso direttOTio ascetico-mistico. 

* * * 

Abbiamo accennato più sopra che lo studio del
la mistica, oggi forse più che mai, s'impone ai 
sacerdoti e direttori spirit'uali, corr/..e un preciso do· 
vere del loro stato; e su ciò 8QJTà bene insisteTe, 
perchè ~ sebbene molto si è fatto - .ci sembra 
che in qualche corso teologico tale studio ancora 
non occupa tutto il posto che merita, e i giovani 
sacerdoti - per lo meno non tutti ----. non hanno 
in materia di 1nistica tutta la preparazione che do
vrebbero avere. 

E' una deficienza che non ,i deplora oggi soi
tanto, ma ieri più ancora che oggi nella storia del
la spiritualità cristiana; e chi abbia letto anche 
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pTatutto negli umori del tempo: fervevano allo'ra 
le lotte tra lassisti e rigoristJi, tra quietisti e di
fensori della genuiwt orazion~ di quiete (Cfr. Ar
clriv. histor. S. I., fasc. I, anno 1940). Un docu
mento oltremodo pTezioso di tali guerriglie l'abbia
mo nella famosa Concordia tra la fatica e la quie. 
te nell'orazione, scritta dal piissimo P. Paolo Se
gneri S.I. (Marietti, 1856). 

Stampato il 1754, cioè due anni dopo la morte 
dell' Autore, il Direttorio mistico ebbe un successo 
editoriale immediato e clamoroso, e presto divenne 
opera classica in questioni di teologia mistica: Pau
ta'rità dello ScarameUi venne d'allora in poi sempre 
più riconosciuta} e citata come quella d'un maestro 
in così delicata materia. Sarebbe stato perciò de. 
siderabile vedere accanto alla nuovissima edizione 
del Direttorio ascetico anche quella del Direttorio 
mistico; ma ciò si potrà sperare solamente quando 
le presenti difficoltà si saranno alqunnto mitigate 
e l'opera ristampata non corra il pericolo di es
sere inaccest:iibile per il prezzo, inevitabilmente ele
vato, di vendita. 

Non volendo tuttavia lasciare il pubblico privo, 
chissà lino a quando, degl'insegnamenti di così au
torevole maestro, in materia che, oggi più che 
rrt.ai, s'impone all'attenzione degli studiosi, ma' spe
cialmente dei sacerdoti e dire'ttori di spirito, ci sia
mo ricordati che il padre Scaramelli ha ancora due 
opere, divenute come le altre da - t1'oppi anni in
trovabili, Dottrina di Sau Giovanni della Croce e 
Discernimento degli spiriti, molto meno voluminose 
del [)irettorio mistico, ma tali da poterne supplire 
assai bene la mancanza. 

Ci sono, veramente, anche tre compendi del Di
l'ettorio mistico, il pri111_0 redatta in forrn.a di di.a
lago dal Sac. Pier Giovanni Santani (Roma, 1776), 
l'altro compilato dol Sae. Clemente Balestri e 
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stampato il 1865 dalla Salesiana di Torino, il terz~ 
pubblicato dall'editore Gallo di Vicenza il 1926; ma 
oltre a non essere più opeTe dovute diTettamente 
alla penna dello Scaramelli, dopo un raffronto che 
ne ab biamo fatto con lo Dottrina di Sau Giovanni 
della Croce, abbiamo pTeferita quest'ultima sia per
chè ci mette più a contatto con uno dei più grandi 
Dottori di teologia mistica, sia perchè tale com
pen,dio devesi a un 'Vero maestro in materia. 

Conosciq.mo tre edizioni di questo piccolo libro': 
la pTÌma comparve il 1815 a Venezia, la seconda 
il 1860 a Lucca e la terza il 1892 a Napoli. Lo 
Scaramelli vi condensa la dottrina del Santo Dot
terre carmelitano «in tre brevi trattati, com'egli 
enuncia nel titolo: nel primo dei quali si contiene 
la Salita ,al monte, nel seccyndo Le Dotti oscure,. 
nel terzo L'esel'cizio di amore - cioè Il cantico spi
rituale- - e La fiamma di amor vivo». 

Bisogna, però, riconoscere com'egli, anzicchè dar
ci un puro e pedissequo compendio di tale dottri
na - e se ne trovano parecchi - ne traccia 
un'esposizione sintetica, ma così organica e peTSO .. 
nalmente rielaborata della materia, che il Somm.er
vogel ha potuto giu.tamente insinuare la domano 
da: «N'est-ce pas un eretrait du Directoire mys
tique?» (Cfr. Bibliothègue de la Comp: de Jésus). 

Tra quanti conoscono le ' opere di San Giovanni 
della Croce, nessuno vorrà negare che non sono di 
così facile lettura per tutti; ma richiedono intelli
genze pronte e seriamente allenate, tanto questo 
Dottore va in alto con le sue speculazioni, tanto 
le cose che insegna sono lontane dalle nostre po
vere esperienze e non facilmente traduci bili ---, del 
resto è il lamento di tutti i mistici che scrivano -
nel nostro comune linguaggio. 

Ora, ci sembra che uno dei meriti dello Scaramelli. 
stia appunto nell'aver esposto, con q'uella chiarez-
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solo le opere di Santa Teresa di Avila e di San 
Giovantni della Croce} ricorderà con quanta Ire
que1lZa ritorni sotto la lOTO penna il lamento s.ulla 
mancanza di direttori idonei a dirigere le anome, 
specialmente q"",,lle chiamate da Dio per le vie d~l
la contemplazione infusa: ci astemamo dal chuz
m.arla straordinaria solo per non impicciarc'i con la 
controversia oggi tanto dibattuta tra i teologi, cir
ca la natura propria degli stati mistici. 

Dio sa come anche con ql.l<llche sacerdote che ha 
lodevolmente compiuto il corso degli studi sacri, 
parlare dei vari gradi dell'orazione ordi.naria e di 
quella infusa o passiva è C?rn: pa~lare \n et~sco; 
et? è capitato proprio a nOt d. udtre da un g.ova~ 
ne dottore in teologia il panegirico più caloroso d. 
Santa Teresa di Lisieuev, peTchè, a suo credere -
e chissà per quale confusione tra ~'unione mistica ,e 
i fenomeni paramistici. - nell~ mta : nella. do.ttn-
11a della santa carrnehtana del nostri tempt, CI sa
rebbe tale una semplicità., da non affacciarvisi nem
meno l'ombra dello r,traordinwrio e della mistica: 
errore inoculato fOTse in taluni dall'umiltà, della 
santa, la qwùe, parlando della sua Autobi?gralia, 
ebbe a dire che in questa ce n'era per tuttl, meno 
che per le vie straordinarie. 

A proposito di questa Santa, Q~l1che se q~i possa 
sembrare una ridondanza} sara beUo ncordare 
quanto raccontò, circa tre mesi prim.a della m0r-
te, a Suor Agnese. Riferendosi a q"",,l punto del· 
l'Autobiografia (nn. 477, 478), dove parla dell~ sua 
offerta all'Amore misericOTd~8o, del dardo d,. fuo
co dal quale fu ferita un gwrno nel coro, fmo a 
temere di morirn.e, dei parecchi tTasporli di amore 
avuti specialmente una volta, nel tempo del novi
;tiato, afferma candidamente di l~ver com'[J1'eso peT 
esperienza ciò che è c il volo dello spirito:ll de·· 
scritto da .santa Teresa di Avila nel Castello (Se. 
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sta dimora, c. V) e poi le confida di aver rice
vuta nel luglio dÙ 1889, trovandosi nel giardino 
del monastero, un'altTa singolarissima grazia. se · 
guita da molti giorni di « quiete» (n. 730). 

e: Vi era per me comi? u.n velo disteso su tutte 
le cose di questa terra. Mi sentivo interamente na
scosta sotto il manto della Santa Vergine. In quel 
tempo avevo l'ufficio del Tefettorio, e mi riCOTda 
che facevo le cose com.e se non le facessi; agivo 
come se avessi un corpo '[J1'eso ad imprestito. Que · 
sto stato durò una in.tera settimana. E' uno stato 
soprannaturale molto difficile a spiegarsi. Solo . Dio 
può elevarci a tale stato, il quale basta talvolta 
per distaccare per sempre un'anim.a dalla teTTa » 
(Cfr. Storia di un'anima. Ediz. completa del Ber
ruti, 1944, Torino, divisa in par. num.erat't). E' 
una di qu~lle grazie tanto proprie delle vie misti
che, e che il lettore troverà assai òene ill'ustrate 
neU' opera appunto dello Scararnelli. 

Ciascuno può immaginare che cosa debba succe
deTe quando un'amm.a, che Dio si va lavOTando 
per elevarla a una non comune unione c~? .Sè, 
s'incontra con un conjessore - zelante e pnsslmo 
quan.to si vuole ---. m·a che non ha mai visto, nè 
mai ha voluto fOTse vedere, al di là ~lle pratiche 
comuni della pietà, ch'egli va inculcando umfor
'memente a tutti, nè mai è riuscito ad entTar nel· 
l'idea che qualcuna delle S1Ul pecorelle possa, per 
divina predilezione, differenziarsi nel suo cammino 
dalle tante anime i1V serie che dirige. 

« Vi sono confessori e padri spirituali, scrive San 
Giovanni della Croce nelle prime pagine della Sa
lita del 'Carmelo, ~ quali, privi d'ogni conoscenza e.~ 
esperienza di queste vie, arrecano a tali anfme pt1~ 
danno che aiuto: essi fanno ricordare gh opera! 
della torre di Babele, che non in·tendendosi tra di 
lOTO, offrono ciascuno del mate·riale diverso da 
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quello necessario, e così non riescono a condurre a 
termine la loro opera li. 

Santa 7'eresa di Avila, parlando per s'Ila perso-
lUlle esperienza, calda'11l1!nt, raccomanda alle sue 
figlie: «Procurate di confe;we ~on 'persone dotte, 
specialmente se i confesso" o~dman, mal~r~do la 
loro virtù, non lo sono. La sctenza è assal tmpor
tante e serve a darvi luce in ogni cosa. Non è 
poi impossibile che scienza e virtù si tro~i?o riu-. 
nite in una sola persona! Più sono elevatt t favo:t 
che Dio vi accorda nell'OTazione, più è necessano 
che l'OTazi011e e le vostre opere riposino sopra so
lido fondamento» (Ca,!,m. ~ p~rf., ~'. V, n . . 2). _ 

Un altro insigne maestro dt mta sptTttuale, ti pa 
dre Suritt S.I., così insiste sul medesimo pensiero: 
II. Per ottimo teologo che possa essere il vostro co~
fessOTe, guai s'egli non è altrettanto d~tto nelle Vie 
della spiritualità... CO'11l1! per costTUtre ~na casa 
non basta averu, dato bucmi fondamenh, perchè 

. bisogna distribuirla in appartamenti ed eleva.me il 
tetto ' così nell'edificio spirituale, non basta .1 solo 
/onddmel1t~ d'una buona teologia scolastica, ma bi
sogna compiere l'opera: imparare conu: si fa l'O'T~
zione mentale come ci si premunisce contro le d-, . .. 
lusioni, come si procede con Steurezza p~r t v~n 
gradi della contempla.une, quando vi foss.mo chw
moti. (iDialogues spirituels, l. V, c. VII). 

Il padre De Caussade, notissimo per il suo eccel-
lente trattato su L'abbandono alla divina Provvi
denza racconta di essersi incontrato, durante le 
sue e;cursioni apostoliche, con un dottore in teo
logia, il quale gli aveva tranquillamente confessa~o 
di -non esser 'mai riuscito a capire certe pagine tn 
cui Santa TeTesa di Avila descrive i diveTsi gradi 
clell'orazione di quiete i ma qualora questo esemp10 
si dovesse ripetere ancor oggi, sarebbe umiliante 
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110n solo per il sacerdote che così parlasse, ma mol
to più per i suoi formatori. 

tJggi, infatti, può darsi il caso d'incontraTe, nel 
laicato, giòvani studenti, padri e 11Uldri di fami
glia, modesti impiegati, professori d'unive·rsità ed 
uomini della gerarchia militaTe, i quali abbiano let
to le opere dei più rinomati autOTi di ascetica e di 
mistica, mentre qualche sacerdote non solo non le 
ha lette, ma non ne conosce probabilmente nem
meno il titolo; e Dio non voglia che, scoperto ~n 
tale ignoranza, non adduca per iscusa: ch'egli ncm 
ha tempo da perdere dandosi a fÌmili letture e con 
un criterio abbastanza sommano, le giudica forse 
come un'occupazicme poco seria e poco rispondente 
agli attuali bisogni dei tempi. 

Certo, non a tutti i sacerdoti toccherà la sorte 
di dover dirigere anime come Caterina da Siena, 
A.ngela da Foligno, Terew di Avila, ecc., che sca_ 
laTono le vette più eccelse della mistica; ma è an
che vero che più giù di queste vette vi sono tante 
e tante colline d'una grande varietà di altitudine, 
il cui rispettivo grado di spiritualità entra ancora 
nel dominio della mistica; e quante non sono le 
anime che pur trovandosi versc> gli ultimi gradi del
l'orazione ordinaria, bisogna convenientemente di
rigere per aiutarle a togliere ogni ostacolo al dOrl o 
di grazie più alte, se a Dio piacerà di ccmcederle! 

E' vero: gli esempi di qual"he diTettoTe caduto 
in inganno _ . ma perchè caduto in inganno? _ . 
avranno contribuito a creare in alcuni una certa 
inflessibile diffidenza per tutto ciò che, >n queste 
cose, esce daU'ordinario; ma se riprovevole è la 
facile propensione a credere, non meno riprovevole 
è l'ostinazione a non piegarsi dinanzi a tutta quel
la serie di segni che lo tec>lc>gia mistica è riuscita, 
grazie al Dio, a precisare ed a presentarci come in
dizi chiari e normativi circa determinati casi di di-
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Tezione spirituale; senza dire che se è necessario 
« provare gli spiriti ]JeT vede-re se vengono da 
Dio» (1 Jo. 4, 41), bisogna d'altra parte pu,..·ri· 
cO'rnarsi bene che u una volta fatta su/licientemente 
la prova, Dio non to11er(1 che si entri in lotta con 
Lui» .(Cfr. DOM VITAL LEHODEY, Il santo abband<r 
no. Firenze, 194-5, pago 488). 

• • • 

Può darsi che molto injluisca a stornare qualche 
sacerdote dallo studio dii . certi gradi più alti della 
spiritualità appunto questo scetticisnw sulla possi
biiità d'incontrarsi con anime così privilegiate. Il 
realismo con cui si vuoi guardare oggi tutti gli 
aspetti della vita, il cosiddett.) senso pratico che 
ha iniettato negli uomini ·del secolo ventesimo que
sta febbre alta per l'azione, il 1Jwterialismo che ha, 
purtroppo, dove arttutita, dove spenta del tutto ogni 
sensibilità spirituale: tutto questo può aver inocu· 
lato qualche traccia anche in un sacerdote. Il qua
le, sopratutto se guardi un po' attentam-ente ciò 
che è divenuto oggi il mondo, non riuscirà forse 
a persuadersi che in mezzo alla società attuale Id· 
dio possa ancora far sbocciare quei fiori elettissimi 
di anime, di cui san ricchi i stcoli di maggiore fede 
e di più geloso rispetto alla sua legge. 

Eppure, se c'è u0111.ini i quali san conte fCJlZa
ti - proprio oggi ---. a dover credere il contrano, 
questi sono precisamente i sacerdoti, i soli! che han
no la poss-ibil,ità, an,zi la privilegiata missione di 
stare ufficialmen.te in contatto col mondo invisi· 
bile deUe anime; e quando si mettessero seria
mente a lavOTare in mezzo ad esse, si accorgereb
bero presto o tardi che Dio, proprio mentTe inteTe 
folle sembrano abbandonarlo, e difatto lo abbando
nano, ama intensificaTe la sua azione Tovesciandf) 

XIV 

$U tante anime più docili le grazie che migliaia e 
migliaia di anime ribelli Gli Tespingono: il che non 
.contraria affatto, ma si armonizza a meraviglia con 
l'economia che regola il mondo del soprannaturale. 

«lo non sono conosciuto --.. disse un giorno il 
Signore a Maria Deluil-Martiny, fondatrice delle 
Figlie del Cuore di Gesù _ . non sono amato, sono 
un tesoro non apprezzato; voglio pe'rciò prepaTaT8 
mi anime _ che mi comprendano!... Sono un tor
-Tente che vuole strariparç e di cui non è più P08-
sibile trattenere le acque; voglio perciò anime che 
le ricevano !. .. Farò dei prodigi, e nuUa potrà im-· 
pedirmelo: nè gli sforzi d,i satana, nè l'indegnità 
delle anime!... Mi preparerò delle vittime che pa
ghino questi prodigi! ... Prima che i tempi finisca
no, voglio essere compensato di tutti gli oltraggi 
che ho ricevuto; voglio diffl>ndere tutte le grazie 
che sono state rifiutate ! ... » (Cfr. L.u>UCE, La 
mère Marie de Jésus. Lyon-Paris, 1905, pago 134). 

J?roprio così: più gli uomini si affaticano a ren 
dere opaca e deserta la terra dei segni del divino, 
più Dio si prende le sue rivincite, punteggiando 
questo deserto con anime di elezione, fari meravi
gliosi accesi dalla suro indulgente liberalità nella 
notte del secolo per cantarne la gloria e provare la 
perenne. santità della sua Chiesa. E allora, Dio non 
voglia che proprio qualche sacerdote abbia a pas
sare accanto a siffatti capolavori di anime, con la 
stessa inavvertenza con cui un profano s'inoltre
rebbe per . caso in una ricchissima gaUeria d'arte, e 
nemmeno si accorge dei grandi e rari capolavori che 
vi Sono esposti. 

« Sembrerà strano a chi legge - dice il padTe 
ScaramelU il quale quasi tutta la vita spese come 
missionario in mezzo al popolo più umile - che 
dopo sei lustri consumati nell'esercizio delle sacre 
missioni, mi accinga a parlare dei parti più nobili 
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e più delicati che la divina grazia produce nell'ani
me, voglio dire delle opere della divima contempla
zione. Nasce questa, C01ne ognuno sa, nei cuori 
mondi, e di ogni perfezione adorni, e di ordinario 
si nutrisce nella quiete della solitudine, e tra i si
lenzi dei chiostri. E però non pare che debba es
sere oggetto proporzionato allo studio di chi gran 
parte dell'anno vive tm la moltitudine della gen
te, e tra il tumulto dei popoli, e tutto intento a 
cavar anime ree dalle torbidezze dei vizi e dei pec
cati, tien quasi sempre -le mani nel fango. 

f( Eppure, io confesso il vero, che questa brama 
di giovare colla presente opera all'anime contem .. 
plative, mi è staM partorita nel cuare dalle saCTe 
missioni. » Perchè, dice egli, /I. due cose io ho com
preso, e quasi toccato con mani col lungo esercizio 
di questo sacro 1ninistero. La prima, che quasi in 
ogni luogo si trova qualche anima che Iddio con
duce per queste strade strlJordinarie ad nn'alta 
pe·rfez.ione; la seconda, che molto rari sono quei 
confessori esperti, che intendarw la condotta che 
Dio fa di tali anime per le vie della contempla
zione:ll (Clr. !Dirett. mistico, in principio). 

« l-Io osservato più volte, dice ancora nel Discer
nimento degli spiriti , che molti confessori, anche 
dotti, si recano a punto di riputazione il non cre
dere cosa alcuna di quelle, che nella linea sopran
naturale hanno deUo straordinario, o sia visione, o 
sia rivelazione, o sia estasi, o sia altra c01nunica. 
zione di spirito; e ciò che è peggio, si vantano di 
questa loro miscredenza, come se il darr fede ad al
cune di queste cose fosse una semplicità, e il non 
crederne alcuna fosse una grande avvedutezza, e 
una gran prudenza. Chi si regola con queste mas
sime umane, ami erronee non è possibile che ab
bia discrezione degli spiriii: perchè è cosa certis
sima, che questo spirito straordinario vi è stato 
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l. c. n. 51)- E si può aggiungeTe che un tale atteg
giamento poco o nulla differisce da quello di tallt·i 
liberi pensatOTÌ" le cui negazioni a priori nulla han
no di scientifico, e fa'timo piuttosto pensar~ ai cie· 
chi nati, che si arrogano il diritto di negare la lw:e 
e i colori, per il fatto soltanto ch'essi non li hanno 
mai sperimentati. 

Dello stesso sentimento è il Frassinetti: l( Non 
si può mettere in dubbio che il Signore abbia qua 
e colà anime predilette, alle quali fasingolaTi fa
vori per distaccarle più effica·,.mente dal mondo, 
e partarle alla sua più intima unione: anime ador
ne delle produzicnU più nobili e delicate della gra_ 
zia, ammesse ai secreti ed meffabili gaudii della 
divina contemplazione. Si trovano di tali anime 
anche dove meno si supporrebbe dover-ne essere, 
dove è meno l'istruzione e cultura, perchè SpiritU!; 
ubi vult spirat--o E' pertanto cosa facile che ' il" 
paTToco trovi alcuna di tali anime tra le affidate 
alle sue cure, e ne abbia a prendere la direzione ... 

/I. Tra le osservazioni che sono da fare a questo 
riguardo, la prima è che il paTTOCO farebbe torto 
al suo carattere e ministero, e mostrerebbe di es
sere grandemente ignorante, se in genere non vo
lesse credere dia realtà delle grazie sITaordimarie, 
riputandole tutte impostura di gente furba, o illu
sioni di menti inferme. Costui crederebbe di essere 
più illuminato e più spregiudicato che tutti i dot
tori della Chiesa, che t'utti i santi, che tutti i mae
stri di spirito, i quali costantemente in tutti i se_ 
coli riconobbero la realtà di quelle grazie. Que~tfl, 

sarebbe audacia inc1'edibile~ e presso che indizio 
d'infedeltà ... 

c La seconda osservaz.ione è, che dovrebbe peT 
lo contrario giudicarsi somma bonarietà il vole·r 
credere operazioni della grazia di Dio, e tJeri celesti 
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favori tutte le straordinarietà che spesso si trova
no in alcune persone, specialmente donne, quando 
dicono aver a,vuto visioni, estasi, ecc., constando ....... 
manifestamente che molte di tali cose sono produ
zione della loro fantama, e talvolta finzioni della 
loro malizia. 

o: Laonde il direttore non vorrà essere nè incre-
, dulo, nè troppo credulo, ma procedere nei suoi giu

dizi con vera cristiana prudenza, la quale €'sige che 
le cose sian saviamente considerate j che risultando 
chiaramente vere, oppure false, abbiano la nostra 
credenza o il nostro rifiuto j che apparendo dubbie, 
non se ne dia ~efinitiva sente1tZa. Frattanto per 
procedere con la prudenza debita dovrà istruirsi 
almeno nei principi della scienza mistica: senza di 
questo sarebbe vera temerità v olerne menomamen .. 
te giudicare, come sarebbe vera temerità il trattare 
di qualunque scienza o professione senza averne co
gnizione alcuna» (Cfr, Manuale pratico del Parro
co novello, Parte II, cap, III, n, 8), 

E" ciò che ripete Monsignor Giovanni Volpi nel
la prefazione all'edizione italiana del trattata Delle 
'grazje d'or"';one del padre Poulain S,l" dopo di 
averne caldeggiata la traduzione, E il padre Ga 
briele di San ta M aria Maddalena, uno dei più lim
pidi espositori della spiritualità teresiana, al prin
cipio del suo studio su San Giovanni della Croce 
direttore spirituale, insiste suUa stessa idea. 

«Si verifica anche oggi ciò che San Giovanni 
della Croce diceva dell' epoca sua, epoca in cui la 
.storia del mondo, giunta ad una .w.a svolta, stava 
dinanzi ad un mistero penoso J esitante nella scelta 
del cammino. Abbiamo bisogno di luce e di forza, 
e Dio non ce la rifiuta! ~ S"""pre, scTÌqe il Dot
tore mistico, il Signore scopri ai mortali i tesori 
della sua sapienza e del suo spirito, ma ora che la 
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malizia svela più apertamente la sua fronte, più 
abbondantemente si manifesta il Sig,,;o;e --'. ' 

«E veramente dappertu,tto, nel rtttro, det .chto~ 
stri, nei ranghi del clero, nella massa gtova.l1de d~ 
Azione Cattolica si stanno formando schlfre dI 
anime elette desiderose di sant!tà, che ~fuggono lo 
vita smezzata e mediocTe, v oghono la pte~ezza del
la grazia offerta loro dal Signore, la cornsponden
• t tale all'invito de! suo amore. Tutte queste .a o . "l 
anime hanna bisogno di diTezlOne spt1'1tua e ». 

* • • 

Le vie della 'mistica presentarlO, 'infatti, dei mo,
menti di Iron'te ai quali le ani'me si sgomentano: ~l 
modo nuova con cui Dio le va toccando l~ colpt~ 
sce, le attrae. e le allontana, ne I::ovoca gl~ slan~l 
e le trattiene dubbiose, facendo ptu che mat sentrr 
lOTO il bisogno d'una parola di luce e d'una ma~o 
sicura. Ora, al direttore spirituale spetta pr~;w

'mente giudicare sui caratte~e na~ural~ o ~IVtn~, 
celeste o diabolico, reale o tllUSOTlo d. que~ fath, 
per smascherar1le gl'inganni oppure !lec~ndarh j met
tere in guardia le an~me, opp~Lre. .altmentame l~ 

ace la confidenza ,I coraggto dt abbandonarst 
p , ',' f' 't tranquille alle tenerezze dell A more tn mt o-

Di fronte al dilemma: dI poter essere o ,un pru
dente collaboratore di Dio nell'ascesa d. queste 
anime di eccezione, o di paralizzaTe e imprudente· 
mente ostacolare l'azione della grazia., mantenendole 
tormentosamente in un grado inferiore a quello a 
cui, con segn1. trappo chiari, sono c~i~~ate, non 
c'è facoftà di scelta; e la responsabtlt~a è tanto, 
più grave, quanto . maggiori sono i ~ont c~'es~1 a1 

quali impedisce loro, con una sbagbata, dITeZ1O'1W, 
di aprirsi, e più alte le vette alle qual> non per· 
mette di ascendere. 



D'altronde, se c'è utla materia della quale si va 
facendo un .abuso ,che ne .snatura i concetti e ge
nera confus'lOne, e propno questa della misti.::;a. 
Legga, chi vuole, l'articolo del padre Maréchal S.l: 
« Vrme et famse mystique» cOmparso in Nouvelle 
revue ~héologique, n. 3, 1945). E' necessario perciò 
avere m questa materia cop.-oetti chiari e precisi per 
~ua~~r~ dall'eccesso contrarrio: queUo di passare 
;iall ,nd1itterenza verso la ,mistica alla smania d1i 
parlarne e di scriverne ' troppo, d'inculcarne indi. 
scriminatamente la iettura, inducendo le anime 
anche senza volerlo, ad alienarsi dalle vie comuni 
dell'ascetica: si ricordi l'infestazione pseudomistica 
av~~a~i spe~ialmente nel secolo XVII. Sarà dunque 
u.tdtSslmo rtleggere sopratutto gli autorepoli avver
("nenti impartiti dal Santo Padre Pio .li: Il neUa 
terza parte dell'Enciclica « Mystici Corporis» do:;c 
sono appunto denunziati gli errO'n, che per via di 
esagerate e teme-rarie illazio-ni dalla nost"ra incor
porazione con Cristo, si fanno derivare nella spiri
tualità cattolica (Cfr. Act. Apost. S.d., 20 iun. 
1943, :tppend1ix). Un ammonimento ancara più re
cente In q.uesta materia ci è dato dalla esplicita di
saw.rovazwne espressa dal Sant'Offizio per i così 
d~th ~ C;nac?li presbiterali» promossi in qualche 
d,ace .. d Itaz,a (Cfr. Osso Rom., 28 dico 1945). 

Ma tale studio, mentre è tanto necessario per 
andar preparati incontro ai bisogni delle anime ,. , 
S lmpone altresì - parliamo sempre CO'1jl pre/eren " 
za ai sacerdoti e direttori spirituali - per la bel
lezza che in se stesso racchiude., per i panorami 
stupendi che spalanca all'occhio di chi vi si adden
tra, per il vàntaggio spirituale ch'egli ne ritrae, 
una volta che venga a mettersi in contatto" con le 
meraviglie v oramente ineltabili che Dio opera in 
certe anime. S. leggano gli ultimi capitoli della 
[lottrina di San. Giov. dell'l Crl'ce, e il lettore du-
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vrà concludere che se le meraviglie dei cieli VlSt

bili ci esaltano irresistibilmente a cantare con essi 
la gloria di Dio, le meraviglie operate invece nei 
cielo; invisibili di certe anime ci forzano solo a ca· 
dere in ginocchio in un muto atto di adorazione 
e di estatico stupore. 

Dio, infatti, ha profuso nel mondo tesfrri inesau
ribili di bellezza: un cielo tutto brividio di stelle, 
un giardino tutto sarriso di fiori, un gruppo di 
bimbi tutto fascino d'innocenza, sembra quanto di 
più incantevole si possa mnmirare nel creato, per
chè vi scopTiamo il Tiflesso più eloquente della di
vina bellezza. Eppure, tutto questo è immensa
mente al di sotto dell'incanto che rivela un'animn 
rivestita dello stato di grazia e molto più quando 
per le vie misteriose della contemplazione passiva 
e attraverso un alternarsi continuo di Calvario e di 
Tabar, Dio l'ha lanciata fino alle altezze den'amo
re trasformante, al di là del quale non c'è che lo 
visione beatijica.. E' veramente quanto di più stu
pendo Egli vada tYperando su questa terra. 

Non solo, perciò, allo sviluppo degli studi psico
logici, tanto progredito in quest'ultimi decenni, ma 
devesi in gran pane anche a questa sua" intima at
trattiva l'interesse che da circa un cinquantennio 
va ridestando attamo a sè la teologia mistica. Non 
è solo la curiosità intellettuale che ha fatto sorgere 
e ha dato vita ad opere e riviste molto serie di 
ascetica e di mistica; ma è anche il fascino · segreto 
d1i questo mondo meraviglioso deUa spiritualità che 
ha acceso tanto fervore di studi. La lettura degli 
autori mistici è stata per tante intelligenze, fl>T8e 
troppo inaridite dalla speculazione, non un pUTO di
versivo, rtUlI la scoperta d'una vena nuova e refri
gerante che finalment. le ha dissetate. 

Il padre Paolo De Jaegher S.I., neUa prefa.ione 
alla sua bella Anthologie mystlque (Parigi, 1983), 
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trattando appunto «come e perchè dobb' 1 -
g8 gl" t' . lama eg 

're a au ort mtstici », dicendo molto in b1'eve~ 
affer;n<'. che « tale lettura, fatta con tutte le pre
caUZlOnz necessane J perfeziona la nostTa intelligen
za completando le nostre conoscenze intorno ti Dio 
ed alle cose de~lo spirito, e al tern..po stesso, come 
per naturale ;,sonanza, infiamma e trasforma la 
nostra ~olon~, dandole uno slancio tutto nuovo 
verso Dio ed il suo servizio ». 

Un letto:e appassionato dei capolavori della let
teratura d't tuttt. t paesi e di tutti i tempi, se _ 
avendo~ l~ ~ovuta preparazione - si prOVWJse a 
leg~ere. I dia':". le autobiografie, le lettere, i tral-
tatt de't mtshcf. e scrittori di m9ot,'ca " 

d' . ~ - Ct SI per-
metta t. nominare a caso: San BeT-naTdo S B 

t S ' an o· 
naven ur~, anta Gertrude, Beata Angela da Foli-
gno, Ennco Susone, Santa Brigida Santa Cat . 
d S' G' , enna 
a. 'lena, lovanni di Ruysbroeck, Dionigi il Cer-

t?8tno, Santa Catlerina da Genova, Venerabile Bla
StO, ~adTe Alvarez de Paz, Santa Teresa, San Gio
vanm dellaOroce, San Francesco di Sales, Sant'Al
~~n~ Rodnguez, padre LaUemant, Santa Giovanna 

t , hantal, padre Burin, padre Da Ponte, Maria 
delllnca~z~one, Santa V;eronica Giuliani, Cateri
na Emm~nch, Santa Margherita Alacoque, padre 
Scaramelll, Sant' Alfonso de' Ligu"""' S t G G . VI", an a em-
~a al~alll, Lucia Cristina, Elisabetta della Trini
ta, lJfan~ Antonietta de Geuser, più conosciuta col 
nome d~ ~ Consummata » , ecc. _ vi scoprirebbe 
tale un dIletto, da trovare insipida la lettura di 
tante ope~e usc.t,te dalla fantasia dei suoi autori. 

Nulla,. tnfat.t" di più attraente e commovente 
q~nto tl segu~re il cammino di un'anima ch d 
d'l ave1' alt ' e opo repassato - attraverso ,'n h . • d' 

f d • "rOClnIO • ~ener~sa e eltà .alla grazia - i vari gradi del-
l or~z~one ord11l.ana, un giorno comincia ad accor
gerst che qualche COsa di nuovo avviene in lei: 
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invece di elevarsi ed andare con l'abituale padro
nanza dei suoi atti a Dio, si se1J-te come presa e 
portata da Lui, ,!!osseduta da Lui; attraverso seno 
timenti di sorpresa, crisi d'incertezze, ansie di 
smarrimento, si accorge che Qualcuno ha preso ad 
agire come dispoticamente su di lei j la sua atti
vità, nella iniziativa dei suoi atti, prima così .fa
cili, si sente come ostacolata da un Altro che vuol 
jare da Sè j all'anima, a poco a poco, quasi non ri
mane che collaborare mediante la volontaria accet
taZione di quanto Iddio va operando in lei; essa 
sente che Dio la stringe) la investe, la va colman
do ineffabilmente di Sè, per metterla su quel rit
mo di morte e di annientamento, che è il cammino 
obbligato per il quale sarà elevaia fino alle altezze 
vertiginose dell'amore trasformarute, fino alle divi
ne intimità delle nozze spirituali. 

Lungi tuttavia dal pensare che questo curricu
lum che Dio fa compiere ad un'arlima si possa ri
durre a un sistema rigido e uniforme. L'azione 
divina, come n~ll'ascetica, così e molto più nelle 
vie della mistica, presenta tale una vnrietà di sfu
mature, che a vo[.erla rigorosamente sistemare, è lo 
stesso che deformarw. Santa Teresa nella descrizio
ne delle' varie mansioni del suo Castello interiore e 
San Giovanni della Croce con le varie tappe della 
Stta Salita al Carmelo, pur così vicini tra loro, pre
sentano già tali elementi differenziali, da mostrare 
come l'Artista divino, nell'inesauribile v arietà dei 
suoi capolavori, non copia mai Se stesso. 

Ma ,pur tenendo presente questa immensa vane
tà, non bi.,ogna credere nè impossibile nè inutile 
una certa sistemaziane di quei fatti; perchè alla 
base di essi c'è sempre una fondamentale inner
vatura e un sostanziale complesso di leggi, da of
frire facilmente quella umtà d'insieme, guella va
rietà di parti e quella possibilità di concatenamen-
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to, che sona gli elementi indispensabili d'ogni si
stemazione scientifica. Si noti p. e. una differenza 
tra Santa 'l'eresa e San Giovanni della Croce: lo 
prima ci dà quasi soltanto una compilazione e de
scrizione di fatti; l'altro invece coordina le proprie 
esperienze secondo principi teologicamente certi, 
metodicamen(e collegOlti e corredati di elementi 
esplicativi, da costruire un vero complesso orga
nico di dottrina: la Sua teologia 'mistica. 

Seguire, pertanto, un'anima attraverso l'avvicen
darsi di Pentecoste e di GetslJmani, per tutta la 
serie delle tremende purificazioni attive e passive 
che l'accompagnano nell'ascesa dei vari gradi della 
contemplazione,. vederci descrivere tutto questo col 
balbettìo talvolta così pavido e pure così sublime 
delle anime mistiche,. sentirle ripetere l'eterno Ti
tOTnello di Paolo: «N è òcchio ho mai visto, flè 
orecchio ha mai udito, nè mente umana ha inteso 
mai ciò che Dio tien preparato a coloro che lo 

. amano» (l Coro 2, 9); vedere nella loro fragile, 
ma così eroica umanità, come Dio possa, lin da 
quaggiù, essere inettabilmente conosciuto e perdu
tamente amato: ecco una. lettura che esercita sul
l'anima un'azione quanto mai potente e provoca
trice, perchè finalmente le fa sospettare dove Dio 
forse la porterebbe, se si risolvesse ad essere anche 
lei più generosa, e calpestando tutto .per tutto, si 
abbandonasse docile preda all'Aquila divina. 

!fIa «pochissimi, dice Sant'Ignazio, S01i. colMO i 
quali arrivano a persuadersi che cosa farebbe di 
essi il Sign01'e, se comptetamenrte si abbandonassero 
a Lui ». (Cfr. HEVENESI, Scintille ignaziane, Pu. 
stet, pago 156). 

XXIV 

* * * 

Queste due opere del padre Sc~ra~lli, 1"" nel
la IMO compendiosa stesura,. CI . dànn? . apP~r:to 
l'agio di aflacciarci su questi onzzon~t tns~ldt e 
sconfinati della spiritualità. Sulla gUlda dI San 
Giovanni della Croce, egli va ,descrfvendo. q.uesto 
mondo affatto meraviglioso del! oraZIone mlshca, e 
mentre ci mette sotto gli occhi fino a qual punto 
si sPingono le divine esigenze prima d~ elevare 
un'anima alla sua unione Ir-uitiva, ci schtude. bre
vemente veri tesori di esperienze ac~mulatt ~l
la storia della spiritualità, per ill~mlna~e ~'anl~1a 
eventualmente chiamata a così altt gradI d OTaz.to 
ne, .e ammaestrare il direttore come diri~erla: ~01~ 
è una trattazione completa della teologro mIStIca, 
c'è però quanto basta per averne una conos~enza 
sulficiente e per invogliare il lettore a non ,,:teru:~ 
perduto il tempo che dedicasse a uno stud,o p.~ 
ampio di così sublime ftl.atena e ad una lettura ptu 
assidua degli autori mistici. . 

Chiunque conosca i due grandi trattatì dello Sca
ramelli e ricOTdi con quamta premura egb faccl~1 

sempre procedere pari ~ri ~'e~po~i~~ sistem~tt
ca dei principi e gl'illum1nat, nchrom. ali". pratIca, 
troverà come anche qu:i l'autore non: abbIa r;nun· 
ciato al suo rnetodo. Accanto, infatti, alla sCte,!za, 
vasta come ognuno può vedere e profonda, attinta 
dai libri, egli riflette in tutte le sile opeTe una. 
consumata esperienza di vita; egli non passa mal 
dalla trattazione d'un dato punto ad un altT? serl~ 
za inserirvi quei preziosi capitoli di c Avve1'!tmen~1 
pratici al direttore circa le cose predette :D, t ~ualt~ 

se si raccogliessero insieme, formerebbero. eS~t ~oh 
uno dei più classici e più completi tr~ttah d. dIre
zione spirituale,. così: «avverta Il d1Tettore '" av
verta il confessore ... li, va ripetfindo spesso anche 
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nell'esp<>rre la dottrina di questo gTande santo e 
insigne mistico del CaTmelo. 

Sempre animato da- questi pratici accO'Tgimenti" 
ecco che cosa dice a quanti potTebbeTo CTedeTe che 
tali tmttazioni siano fatte soltanto peT anime di 
eccezione: ({ Prima di cominciare avverto che se 
bene le dottrine che si espongono in questi tTattati 
siano adatte a quelle animp. che Iddio dispone aUa 
mistica unione d'amoTe, possono però giovare a chi 
che sia: peTcl/è aUa fine son tutti insegnamenti di 
gran perfezione, i quali eseguiti, se l'anima non 
giungerà all'unione fruitiva, giungerà certamente 
all'unione di conformità, che importa più, e tut
ti ---. dopo aver dimostrato che possiamo - dob· 
biamo procuraTe; chè se in questa vita nOfl rice
verà per mezzo di altre saporite comunicazioni il 
p~emio deUe sue fatiche, lo riceveTà più abbon
dante e copioso n<ll'altTa vita. (pag. S). 

A ceTti zelanti della TeaLtà PTatica, ai fautori del 
giusto mezzo, a quanti san se'mpre a ripetere che 
l'ottimo è nemico del bene: i quali con i tempi 
che corrono, credono necessario ed urgente aver 
piuttosto confessori che abbiano la costanza di 
chiudersi tra le quattro assi d'un umile confessiona
le, ope1'ai apostolici che amino trattare con la gen
te di campagna, sacerdoti che sappiano penetrare 
nelle officine, anzicchè insisteTe sulla PTepaTazione 
di specialisti peT anime Taffinate, potTemo tranquil
lamente rispondeTe che una sufficiente cultura del
le vie più elevvte della spiritualità non solo non 
danneggia, ma aggiunge tante pTeziose esperienze 
e conferisce uno sensibilità interiO're tanto utile an
che ·al saceTdote che, al diTe dello Scaramelli, «è 
tutto intento (J cavar anime ree dalle torbidezze· 
dei vizi e dei peccati, e tiene quasi sempre le mani 
nel fango :o. Ne abbiamo, del resto, un esempio ec
cellente nell'autore stes~o. 
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Ed appunto peT andaTe maggioT!nente incontTo 
a quanti giustamente insistono sull'adagio di San 
Pio V: Dentur idonei confessarli, ecce omnium 
christianorum pIena reformatio, subito dopo la 
Dottrina di San Giovanni della Croce, il volume fa 
seguiTe l'altTa opeTa dello Scaramelli Il itiscerni
mento degli spiriti, frutto PTeziQSO della lunga espe
rienza di missionario popo~e fatta dall'autore e 
deUa conoscenza veramente profonda che aveva del 
cUO're umano: opera, che egli intende di mettere 
nelle mani di tutti, peTchè tutti abbiamo un biso
groo continuo di sano \ discernimento per non devia
re nelle vie dello spirito, come in tutta la condotta 
della nostra vita; ma in modo particolare egli si 
rivolge ai sacerdoti, a tutti i direttori di anime, 
• perchè se ad altri è · utile, ad essi, a cagione del 
lOTO ufficio, è necessario il discernfmento degli spi
riti » (CfT. Introduzione all'opera, n. 5). 

«Rifletta il diTettOTe - insiste nel cap. IV 
all'obbligo grave, che gli corre in cos~enza, d~ 
procacciarsi ad ogni costo una tal discreZIone degb 
spiriti, senza cui non è possibile ch'egli non em 
fTequentemente. nel reggimento delle anime, non 
senza gTave lOTO pngiudizio... Un diTettOTe che 
non acquista una sufficiente disCTezione degli spi
riti non può conoscere da qual cagione provengano 
gl'impulsi e movimenti dei nostri animi, se da Dio, 
se dal demonio, se dalla nostTa guasta e c<>rrotta 
nat·ura; il che allora è più vero, quando le mo· 
zioni interiori sono straO'rdinaTÌe, come accade sO"-
vente alle persone contemplative ». E con l'auto
rità di S. Giov. Crisostomo, conclude alle,-mando 
che quando per ignOTanza s'inducono in errore le 
anime, non potest eis esse excusatio condemns· 
tionis ignorantis veritatis, quibus fuit inveniendi 
facultas, si fuisset- quaerendi voluntas (CfT. Homi!. 
44 in Matth.). 
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Ora, nonostante la difficoltà dell<> materia il no
stro .a"!'tore. ci .ofl're ,a~i capitoli d'una lim~idezza 
quasI m~rrtvab,le, d una forza di penetrazione da 
far stuptre anche i più moderni psicolo~i e tali 
da poter quasi stare a fronte alle oper; 'più re
centi, come q'l1eUa veramente eccellente del Forges, 
Les phénomènes mystiques distingués de leurs con. 
trefaçons hurnaines et diaboliques (Parigi, 1920), 
che appunto nel campo della teologia mistica ,i 
avvale d~i nuovi risuLtati delle scienze psicologiche, 
pef' studtare la natura dei vari fenomeni straordi
naTii che talvolta accompagnano la vita mistica, e 
dar le norme opportune come scoprire le 101'0 con
traffazioni, da qualunque parte prov<nga1lo. 

. Opera, questa dello Scuramelli} rispondente al 
btsogno di tutti: alle aniw...e ·che camminano e de
v.ono .e~s.eTe dirette per i sentbri comuni della spi
Tltuaz,ta ed a quelle che son chiamate e devono 
e~seT gui~te per le vie più alte della contempla
ztone passma. Ed è superfluo, infine, ricordare che 
quan1to ci illumina sul modo come dirigere le ani
me per vie l)iù elevate ha sempre un'immediata 
'utilità pure nella direzione pe'r le vie comuni. Si 
legga, del resto, ciò che dice l'autore al n." 60 del 
!Discernimento. 

Senza dubbio, anche per la via ascetica vale 
l'aurea e flYY/,damentale direttiva così compendiata 
per le vie più alte dal padre 'De Caussade: «Nulla 
al mondo è più facile a conoscersi e scoprirsi quan. 
to gli abusi e le illusioni dell'orazione di fede e 
di semplice raccoglimento; e ciò per l'infallibile re
gola di Gesù Cristo: l'albero si conosce dai suni 
frutti. AdunqU<! qualunqU<! orazione che produca la 
'riforma del cuo're, l'emenda.mento dei costu.mi, la 
fuga del vizio, la pratica delle virtù evangeliche e 
dei doveri del proprio stato, è una buona orazione. 
Al contrario qualunq'ue orazione che non dia quc-
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sti frutti o ne produca degli opposti, è un cattivo 
albero, è falsa orazione, fosse anche accompagnata 
da rapimenti, estasi e miracoli» (Cfr. L'abbando
no alla divina Provvidenza, lib. II, letto IV). 

Tuttavia, giova ripeteTe carne anche BuI cammi
no appa'rente'mente cl)sì semplice dell'oTazione or· 
dinaria, sono tante le insidie, le imboscate, le illu
sioni ordite dal nemico; è tale la varietà dei mo
vimenti che si determinano in un'anima sotto 
l'azione dello spirito buono o ii qU<!llo cattivo; è 
tale il .pericolo di scambiare i tocchi deU'uno con 
quelli dell'altro, che • a chi corre l'arringo della 
perfezione cristiana - avverte il padre Scaramelli 
- è necessario porti Se'111pre in mano la face lu· 
minosa di una saggia disC1'e~ione» (C/T. Introd. al
l'opera). Ora, appunto per accendere questa face, 
egli ha voluto condensare quanto di meglio si po
tesse raccogliere, di sapienza ed esperienza diretti
va, dallo studio della divina Scrittura, dai Padri 
della Chiesa, dagli scrittori s",,-ri, dall'agiografia, e 
più immediatamente da qu.eltè compendiosissime e 
insuperate Tegole, incluse appunto per il discerni
mento degli spiriti, negli Esercizi di Sant'Ignazio, 
.senza dimenticare l'omologo tTattato del Cardinale 
Giovanni Bona. 

« Confesso, d'ice infine il nostro autO'Te, che io 
ho preteso di risparmiare lOTO la fatica con questa 
mia opera, avendo in essa 'raccolte molte di quelle 
notizie, con cui possano sicuramente discerneTe 
qualunque spirito se sia vero, o sia falso; se sia 
buono, o sia pravo; e con cui possano condurre 
ciascuno con rettitudine per la strada della perfe
zione, o almeno della salute, s.econdo la diveTsa 
</ualità delle persone) che prendeTonno sotto la loro 
direzione; onde speTo, che queste mie povere fa· 
tiche potranno essere lOTO di non lieve giovamento. 
Contuttociò non devono eglino esseT contenti di 
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questo; l1W procurino di aveTe spesso peT le mani 
altri autori di maggi<>r eredito, e di leggerli fre
quentemente: perchè è sempre più pura quel!' ac
qua, che si attinge dalla fonte, che quella la qua
le si prende dai rigagnoli» (n_ 4·8) . 

.4. utori, infatti, che possano ben illuminare saceT
doti e direttori spirituali in questo difficile compito 
non mancano; e se offriamo ad essi queste due 
operette del padre Scaramelli non è per nessuno 
spirito di p1'eferenza, ma semplicemente per met
teTe nelle ·loro mani gl'insegnamenti di un uomo 
quanto mai benemerito nella scienza della spiritu.a
liM, ed al quale il consenso unanime degli scrittori 
di ascetica e di mistica riconosce un'autorità punto 
infeTÌ01'e a quella dei più grandi e più sperimen
tati mMstri di vit.a spirituale. 

Roma, 2 febbraio 1946. 

P. DOMENICO MONDRONE S.I. 

Notictna edito,"iale: Il testo delle due opere è stato inte
gralmente conservato. Nella prima ci siamo permesso sol
tanto di cambiare la frequentissima parola « purga::& e «pur
gare» jf\ purificazione e purificare, per non tediare il let
tore con un termine che sapeva troppo di farmaceutica. 
Per la seconda abbiamo preferito di attenerci all 'edizione 
romana di Filippo Cairo, 1866, perchè ci è p.'tfsa la più 
accurata e percbè il sovercbio latin.> citato dall'Autore, in
vece d'ingombrare il testo, è stato quasi sempre riportato 
in nota eccetto i passi scritturistici, e salva. sempre, s'il
tende, la traduzione di detti passi conservata nel testo. 
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di S.iovanni 


